
Tutto quello che ci fa vivere e fa girare il mondo

M
algrado tutto, anche
quando la prospettiva
della morte pare essere

l’unica esistente, l’uomo cerca un
senso alla propria vita. Lezione di
un essere umano sottoposto a tor-
tura, rinchiuso in uno spazio buio
di pochi metri, escluso dal mondo,
testimone di violenze fisiche e mo-
rali difficili anche a narrare.
Lezione di un filosofo, Miguel Be-
nasayag, che è anche psicoanalista
(sarà domani a Roma, ospite del
convegno dell’Aipa), autore di li-
bri (L’epoca delle passioni tristi,
Resistere è creare, Contropotere),
animatore dell’Université populai-
re de la Cité des 4000, nella
banlieu di Courneuve, nord di Pa-
rigi, centro industriale decaduto,
oggi quartiere di case popolari, im-
migrati dell’Africa «di ritorno»:
algerini, marocchini, tunisini.
Benasayag, argentino, compagno
di Florence Aubenas, a 20 anni era
uno studente universitario iscritto
a medicina e un militante guevari-
sta dell’Erp (l’Ejercito Revolucio-
nario del Pueblo). Aveva una don-
na, Patricia, che morirà in cella.
Aspettavano un figlio.
Miguel «scomparve» a 21 anni: il
18 marzo 1975 fu prelevato dalle
forze della repressione e rinchiuso
per quasi quattro anni (sino alle fi-
ne dell’anno 1978) nelle patrie ga-
lere, senza prove della sua colpe-
volezza ma comunque «a disposi-
zione del potere esecutivo». Espul-
so in Francia, grazie alla sua dop-
pia nazionalità, nel 1981 Benasa-
yag pubblicò a Parigi un piccolo li-
bro che scavava nel dolore di quel-
la passata detenzione, A pesar de
todo, Malgrado tutto.
In questi giorni esce per le edizio-
ni Filema, a cura di Monica Serra-
no, la prima edizione italiana di
questo libro. Tradotto dalla stessa
Serrano e da Andrea Cocco, Mal-
grado tutto - Racconti a bassa vo-
ce dalle prigioni argentine (pagg.
107, 12 euro) è una raccolta di 22
storie, immagini che si fanno stra-
da nel buio, analisi di un’esistenza
condotta in cattività, in un luogo
dove «non ti preoccupi neanche
più di quello che può succederti,
perché sai che possono finirti in
ogni momento». Racconti di per-
sone che reagiscono: di Juan, «el
Guri», il bambino, diventato uo-
mo a 15 anni, della «Raulito», ma-
rionetta disarticolata che anche
con il bacino rotto per le violenze
subite riusciva a mettere paura ai
suoi carcerieri, di Rogelio, il con-
tandino che picchiò una guardia,
di quegli uomini che per tirare su il
morale degli altri, decisero di fe-
steggiare il Natale con uno spetta-
colo teatrale che non attirasse l’at-
tenzione delle guardie, che fosse
organizzato come se nulla stesse
accadendo e che fosse abbastanza
breve da terminare prima che
ognuno fosse rinchiuso nella pro-
pria cella.
Racconti, anche, di uomini «spez-
zati», di individui divenuti ombre,
che hanno tradito sotto tortura e
non riescono più a fare i conti con i
pezzi in cui è deflagrato il proprio
mondo. Che tremano, ridotti a cen-
ci, per l’elettricità che gli è passata
in corpo, per le urla che hanno
ascoltato ogni notte, perché dopo
aver tradito la propria moglie o i
propri amici, non resta che la pau-
ra di non essere nulla. Di persone,
ancora, che sono sopravvissute,
malgrado tutto, portandosi dentro,
ben stretti, un pezzo di sè.
«Ognuno pensava alla sua donna,
alla rivoluzione, a qualsiasi cosa, a
volte si pensava alla prospettiva
della rivoluzione: - Quando mi tro-
verò con la mia dolce compagna a
casa dopo la rivoluzione... - o idee
di questo genere. A questo pensie-
ro della rivoluzione nego ogni ca-
rattere eroico. È semplicemente il
senso che hai di dare alla vita e alla
morte».
Un senso, uno qualsiasi, malgrado
tutto.

I
l pensiero di Jung viene spesso
frainteso come un pensiero che
esclude l’oggetto, l’interpersona-
le, il gruppale, il politico, il socia-
le, valorizzando, attraverso una
fraintesa individuazione, soltan-
to l’aspetto soggettivo e privato
del soggetto. Questo è un grave
errore, poiché la stessa energia
psichica è generata dalla tensio-
netra polarità opposte, tra le qua-
li vi è quella tra il mondo cosid-
detto interno e quello cosiddetto
esterno - oggettuale - che nell’uo-
mo si sono scissi per poter essere
simbolizzati e pensati. La verità
è che il finalismo motivazionale
umano include il gruppo, il politi-
co, il mondo.
Qui, piuttosto, il punto è che que-
sta inclusione per non essere su-
perficiale e riduttiva deve di ne-
cessità articolarsi in modo para-

dossale. La relazione tra interno
ed esterno, infatti, deve essere
percorsa come Dedalo percorse
il labirinto, che conduce all’usci-
ta dopo essere penetrati fino al
suo centro profondo, nel qua-
le l’addentrarsi si inverte in
un uscire nuovamente al-
l’esterno. Il vero ed unico
modo per includere l’ester-
no senza trasformarci in so-
ciologi - o correre il rischio
estroverso che corre oggi la psi-
cologia delle relazioni oggettuali
- è quello di accedervi dal-
l’interno, e, vicever-

sa, l’unico modo di accedere al-
l’interno dello spazio psichi-
co profondo consiste nel ri-
trovarvi il valore signifi-

cante nelle relazioni og-
gettuali interpersonali,

sociali, politiche (nel
senso di spazio della

polis).
Ma come si può

fare ciò? Ecco:
io credo che

soltanto se ci
coinvolgia-

mo nel
mondo, in-
terrogan-
doci su co-
sa lo muo-
vae sudo-
ve esso
stia an-
dando in-
sieme a
noi, vi
può essere
un onesto

lavoro anali-
tico che non ci

porti a rifugiarci
in torri d’avorio
solipsistiche e re-
siduali. E ciò si
può fare, ripensan-
do le scienze socia-

li e reimparando a
pensare miticamente,

poiché è solo il mito che
è in grado di pensare l’in-

terno come esterno e l’ester-
no come interno.

Allora il problema psicologico

diverrà finalmente anche etnopsi-
cologico, e la domanda «cosa
muove il mio paziente depresso,
la mia paziente bulimica, que-
st’uomo fobico, l’adolescente au-
tolesionista, il tossicodipenden-
te» potrà essere declinata in: «co-
sa muove il nostro mondo inter-
no-esterno?». Perché in un’epo-
ca maniacale e titanica, forse è la
dissociazione maligna di un Dio-
niso dimenticato che pervade tan-
to la cultura del nostro tempo
quanto l’anima dei nostri pazien-
ti. E, forse, la depressione ende-
mica, direttamente proporziona-
le alla diffusione del benessere
materiale, esprime una motiva-
zione profonda che non trova
pensabilità e che reclama lentez-
za, introversione, incertezza, pur
senza ledere l’identità individua-
le di chi deve, prima o poi, fare i
conti con la necessità insuperabi-
le della kenosis (svuotamento,
annichilimento), e i limiti della
propria onnipotenza dinanzi alla
caducità dell’esistenza. Tutto
l’impianto junghiano va in que-
sta direzione, nella direzione di
un matrimonio tra il mondo inter-
no e quello esterno, poiché - e qui
cito Marx - la culturalizzazione
della natura non può che corri-
spondere alla naturalizzazione
dell’uomo, e viceversa.
La domanda cosa muove il mon-
do? è urgente, inevitabile, poi-
ché là dove va il mondo, a partire
dalla mia famiglia, fino alla mia
comunità, su su, fino al pianeta
intero, andrà anche l’anima di
ciascuno, insieme al senso, che
chiede d’essere vissuto, dell’esi-
stenza.
Come per Ezechiele, o come per
i primi astronauti, attoniti nel ve-
dere dall’alto la Terra, non c’è
oggi interrogativo più necessa-
rio, emergente e psicologico di
questo.
 *Presidentedell’Aipa

GLI PSICOANALI-

STI junghiani si con-

frontano con filosofi e

storici sulle motivazio-

ni che fanno muovere

le nostre vitee la realtà

in cui viviamo. Perché

interno ed esterno sia-

no di nuovo considera-

ti partedi un tutto

■ di Stefano Carta*
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ILCONVEGNO

EVENTI Arriva «T1» sull’arte contemporanea

Torino si fa in sette
per la Triennale

IL LIBRO Benasayag
racconta il carcere in Argentina

Come sono
sopravvissuto
alle torture

A
lla Sindrome di Stendhal,
che insorge talvolta nelle
nature sensibili quando si

fa insostenibile l’incontro tra la lo-
ro emozione e la bellezza insoste-
nibile dell’arte, T1, la futura
Triennale di Torino (dal 9 novem-
bre) risponde con La Sindrome di
Pantagruel. Con questa curiosa
formula che evoca il personaggio
dalle proporzioni smisurate, dal-
l’appetito immane e dalla sete ine-
stinguibile uscito dalla fantasia di
Rabelais, si presenta la nuova im-
ponente manifestazione dedicata
all’arte contemporanea che si
svolgerà in sette sedi diverse: Ca-
stello di Rivoli, Galleria Civica
d’Arte Moderna e Contempora-
nea, Fondazione Sandretto Re Re-
baudengo, Fondazione Merz, Pa-
laFuksas, Casa del Conte Verde e
Chiesa di Santa Croce. Come indi-
ca la sigla, che richiama le iniziali
di Torino, Triennale, Tremusei,
sono tre le istituzioni museali che
hanno operato in sintonia metten-
do insieme esperienze, competen-
ze, sensibilità anche diverse per
una solida rete di collaborazione.
La parata di arte contemporanea
si annuncia corposa in ottempe-
ranza al tema e al titolo, sia per la
struttura, per gli inviti e le presen-
ze, sia per la quantità delle crea-
zioni: pittura, scultura, installazio-
ni, video, foto, performance, ope-
re sonore, progetti per il web e
progetti collettivi.
L’intenzione dei curatori France-
sco Bonami e Carolyn Chri-
stov-Bakargiev è quella di seguire
le tracce di BIG, la precedente
Biennale internazionale dei Gio-
vani. Infatti, oltre a diffondere la
conoscenza dell’arte contempora-
nea e dei suoi spazi espositivi ad
un pubblico sempre più vasto, T1
tende a spaziare sulla creatività di

artisti esordienti di tutto il mondo
e a individuare talenti ancora po-
co conosciuti per metterli in con-
tatto con il pubblico e a confronto
con artisti già affermati. A questo
fine, questa edizione di esordio,
come le successive, si articolerà
in due sezioni: la prima chiama al-
la partecipazione 75 giovani arti-
sti di ogni dove che presenteranno
opere inedite e sperimentali. I cu-
ratori si sono affidati per questa ri-
cerca ad una rete di ausiliari inter-
pellati in tutto il mondo. La secon-
da parte, quella degli artisti che
già godono di notorietà, si concen-
tra quest’anno sulle mostre perso-
nali della colombiana Doris Salce-
do e del giapponese Takashi Mu-
ratami, che figureranno rispettiva-
mente nel Castello di Rivoli e alla
Fondazione Sandretto. Per loro si
tratta delle prime retrospettive,
ma il corpus delle opere dei due
protagonisti di questa sezione è
assai notevole. Anche se sono dis-
sonanti i loro linguaggi, sono en-
trambi in assonanza con il tema
dell’eccesso. Mentre Doris Salce-
do presenta una sintomatologia
«anoressica», con l’aspra severità
delle sue opere, con i suoi ammas-
si di oggetti destinati al disuso o
ad un umile riciclaggio permanen-
te, Takashi Murakami richiama
una giuliva bulimia con le sue cre-
azioni scherzose, gonfie di ener-
gia e ricche di colori. Lui non di-
sdegna gli indirizzi della pop art,
lei oppone da sempre il suo rifiuto
alle correnti. Lei nel suo atelier la-
vora minuziosamente sulla poeti-
cità dell’assenza e del minimo, lui
nella sua Hiropon Factory (dal no-
me di una droga pericolosa e lega-
le, diffusa in Giappone negli anni
50) dispensa insieme a prometten-
ti artisti carta da parati, arredi de-
corativi sofisticati.

Disegno
di Francesca

Ghermandi

■ di Mirella Caveggia

QUALIFANTASIE, progetti, idee,
spinte,emozioni ci fanno andare
avantigiorno per giorno?Quali
sogni sognamoper alzarci dal letto
ognimattina evivere lanostra vita?
Cosamuove ognunodi noiecosa
muove il mondo? Questa, ultima
domanda,è ladomanda «cruciale»
delquinto Congressonazionale
dell’Aipa (Associazione Italianadi
PsicologiaAnalitica), dedicatoalla
«motivazione».Perché l’estremo
interessedegli incontri edelle
discussioniche da oggia domenica
animeranno le saledi Palazzo
Altemps,aRoma, sta proprio in
questo«riunire» (finalmente,
diremmo), l’interno e l’esterno, i
soggetti singoli che l’analista
ascolta nelchiuso del suo studio e il
mondo che sta fuori, dentro il quale
vivonoesimuovono. Altroelemento
di interesse diCosa muove il
mondo?Sullamotivazione è lasua
multidisciplinarietà: il congresso
infatti ospita, accanto alle relazioni
dianalisti e studiosi junghiani,
anchequelle di filosofi (come
Salvatore Natoli, adesempio) ,di
storicidella psicologia (Sonu
Shamdasani) e figureculturalmente
«meticce»come quella diMiguel
Benasayag (noto in Italia per il
saggiosull’adolescenza L’ epoca
dellepassioni tristi, scritto insiemea
GérardSchmit epubblicatoda
Feltrinelli). In questi tregiorni
sarannoaffrontati, oltre ad
argomentiprettamente tecnici, i
temidella motivazione, del rapporto
traerosepotere, di speranzae
disperazione,delle trasformazioni
nell’etàdella tecnica. Tra i
partecipanti,Stefano Cartae
ChristianGaillard, rispettivamente
presidentedell’Aipa epresidente
dell’Associazione internazionale di
psicologiaanalitica, StefanoAite,
Concetto Gullotta, Domenico
Chianese,Maria Teresa Rufini.

■ di Eduardo Di Blasi
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